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Con l’inizio delle vacanze assistiamo inevitabilmente al sovraffollamento delle spiagge e le località balneari diventano meta ambita dalla stragrande maggioranze dei turisti e dei bagnati che, in conseguenza di stremanti mesi di consumazione sul lavoro, considerano il mare come un luogo nonché uno spazio di rilassamento e di svago. 

  Quante volte, nell’intraprendere i nostri viaggi e i programmi estivi, da parte nostra si pensa in primo luogo al mare, alle spiagge, alle passeggiate in motoscafo o a bordo dei mosconi a pedale, alle località amene e suggestive, come quelle della nostra Penisola Sorrentina, abbarbicate lungo il litorale attraente e pittoresco?

  Eppure, sin dalle epoche più remote, quella del mare è stata una dimensione tutt’ altro che piacevole, e non sempre essa va considerata nell’ordine del sollazzo e del divertimento: già per gli Ateniesi dopo le guerre persiane, come anche per gli Etruschi e per altri popoli dell’antichità, le onde marine hanno infatti rappresentato l’impegno e la fatica in vista della realizzazione di fini commerciali, essendo stata la talassocrazia (dominio sul mare) la risorsa più importante di codesti popoli; per gli Israeliani, che sfruttavano allo scopo il famoso Lago di Tiberiade, il costitutivo della ricchezza e dell’opulenza economica è stato quello della pesca, mentre le scoperte di nuove terre e nuovi Continenti che hanno permesso di riassettare le carte geografiche del globo, sono costate ansie e paure di non pochi naviganti, che, come nel caso di Cristoforo Colombo, si sono trovati ad affrontare l’imprevisto di itinerari marittimi sconosciuti. E in questo caso il mare è stato  emblema di paura e di inquietudine. 
  Aggiunge poi Ravasi: “Se noi, dunque, ci tuffiamo in mare come in una specie di grembo sereno, l'uomo biblico vi penetra con terrore sentendolo quasi come il sudario della morte.”. Anche nella Scrittura il mare è stato pertanto un luogo di incertezze e di imprevisti, nonché di impegno e di fatica per la realizzazione dell’uomo. Ma non soltanto questo. Nelle onde del mare a più riprese si è notato l’agire salvifico di Dio, la sollecitudine con cui Jhavè interveniva a favore dell’uomo singolo e dell’intero popolo di Israele e anche quando vi siano stati episodi di divino annientamento come nel caso del Diluvio Universale, ciò è avvenuto sempre per fini di ristabilimento dell’ordine primario e quindi di salvezza e di gioia infinita.
  Attraverso il passaggio del Mar Rosso Dio ha favorito il cammino degli Israeliti verso la Terra Promessa mentre gli Egiziani soccombevano fra i flutti e le onde (Es 14); l’individuazione di Giona come colpevole del misfatto di disobbedienza verso Dio ha fatto sì che le acque del mare si placassero dopo la tempesta, mentre il Siracide descrive la situazione di impiccio e di malessere dei marinai che “barcollano come ubriachi”. Piuttosto che dimensione di divertimento, il mare è stato insomma luogo in cui l’uomo è chiamato ad esercitare, sviluppandole, le proprie capacità di costanza, lotta, perseveranza, di fronte alle situazioni avverse, e potremmo anche dire che esso rappresenta la varietà degli aspetti della vita… 
  Ed è per i motivi appena esposti che noi ci troviamo qui celebrare la Giornata di San Francesco di Paola Patrono dei Marittimi. Con quel prodigio che Dio gli concesse di attraversare lo stretto di Messina a bordo del proprio mantello, per il quale Pio XII lo proclamò nel 1943 Patrono della Gente di Mare italiana, il santo Paolano mostra di rendersi solidale nonché ottimo intercessore a beneficio di tutti i marittimi nella considerazione che la loro attività non è affatto esente da  fatiche, imprevisti, rischi che si affrontano molto volentieri pur di rendere un congruo servizio alla società rimasta a terra sia nel settore della pesca sia in quello dei trasporti come pure in quello del turismo e ancora nello specifico della difesa della Patria, quale viene svolto dai membri della Marina Militare; navigare vuol dire infatti, in moltissime circostanze,  dover abbandonare per lunghissimi spazi di tempo le proprie case e le proprie famiglie, rinunciando alla compagnia affettiva dei figli e della consorte, ritrovarsi presso terre e liti sconosciuti, affrontare l’imprevisto della burrasca e delle onde ai quali non di rado si soccombe e di cui si resta anche vittime; nella preghiera rivolta a San Francesco vogliamo unirci a queste categorie di persone che solo per poche settimane all’anno godono del beneficio del loro focolare domestico poiché si ritrovano a bordo di un’imbarcazione che li condurrà a procacciare altrove il mantenimento dei loro figli e ad essi esprimiamo la nostra vicinanza e la nostra solidarietà, nella certezza che il Santo Paolano renderà loro le ricompense dei giusti meriti. 

  Come pure, nello spirito di unione voluto da San Francesco di Paola, vogliamo incoraggiare ed esprimere la nostra gratitudine a coloro che sono costretti quasi sempre alle levatacce in orari antelucani allo scopo di ammainare presto le reti nella speranza, a volte delusa, di poterle ritirare piene o almeno recanti lo stretto necessario per il sostentamento quotidiano: ben poche volte si riesce a considerare da parte nostra le vicissitudini e le peripezie che i pescatori sono costretti ad affrontare per garantire il pesce alle nostre tavole, mentre è lodevole il fatto che determinati sacrifici essi li affrontino con coraggio, costanza e disinvolta intraprendenza, noncuranti degli innumerevoli rischi e delle fatiche. 
 Anche la letteratura ci insegna che quando a bordo di una nave al largo si scorgono finalmente da lontano le luci della città l’entusiasmo e la contentezza sono indescrivibili e alimentano il fervore e lo zelo che induce la nave ad aumentare la velocità ai fini di un approdo spedito e  non vi è  da stupirsi se, tutte le volte che si sbarca toccando terra dopo lunghissime giornate fra i flutti, si ha il desiderio di trovare la confidenza di una persona, o almeno la possibilità di ricevere un consiglio, una parola di conforto o almeno di essere ascoltati o comunque di una considerazione prettamente umana. Desiderio che molte volte resta ben lungi dall’essere appagato.
   Lodevole è anche lo sforzo dei membri della Marina Militare e della Capitaneria di Porto, che nella tutela della Patria e dei valori della Nazione si prodiga volentieri nella costante sfida del mare vigilando costantemente sulla sicurezza e sull’andamento della giustizia relativamente alle attività portuali e di militanza di leva. A tutti questi operatori del mare va rivolta tutta la nostra stima e la nostra considerazione nonché la solidarietà e il sostegno orante al presenziare delle difficoltà e delle prove, affinché percepiscano la nostra vicinanza e il nostro sostegno nonché la tutela che San Francesco di Paola garantisce loro nella sua costante presenza di intercessione presso Dio. Il Santo Paolano rincuora  i marittimi perché non perdano mai il coraggio né la fiducia ma si affidino alla Sua intercessione che ci conduce tutti al Figlio di Dio Gesù Cristo che seppe dominare il mare camminando sulle onde e placando la tempesta sotto gli occhi degli attoniti suoi discepoli, per indicare che nella bufera della vita solo Lui è il Salvatore e garante di certezza. In Cristo, unico Salvatore e unica speranza dell’umanità, che lavorò come artigiano nella umiltà della bottega del padre putativo, vi è la pienezza delle attese del soggetto umano lavoratore nonché il modello di comportamento e di prassi lavorativa ai fini del bene individuale e collettivo, ed è proprio a Cristo che intende condurci il Patrono dei marinai, invitandoci a guardare a Lui senza remore né riserve.
   La società non può non esprimere gratitudine per il servizio che i marittimi le rendono attraverso molteplici attività giacchè non sono affatto poche le circostanze in cui essa dal mare trae il proprio sostentamento e per questo occorre sempre rivendicare che per la gente di mare vi siano  le condizioni di sicurezza e di prevenzione con le quali poter eseguire il proprio compito con tranquillità e con minor numero di rischi, presupponendo la condizione primaria per cui non vi è lavoro o attività professionale che possa essere valutata e presa in considerazione se non a partire dal suo soggetto fondamentale: l’uomo (Giovanni Paolo II).  In ogni situazione lavorativa è infatti il soggetto umano il fondamento di ogni attività e produzione e non ci si può mai esprimere in termini di successo qualora siano infranti i suoi diritti e sia lesa in qualunque modo la sua incolumità;  e pertanto le vicende di quanti operano nel mare per servire la collettività sulla terra vanno considerate a partire dalla convinzione che prima ancora del Marinaio o del pescatore vi è il soggetto umano nella sua dignità e singolare personalità che va innanzitutto salvaguardato.  
    E’ questo che rivendica lo stesso San Francesco di Paola per i suoi protetti, additando loro peraltro la via di Dio, che la Genesi contempla come Colui che ha formato le acque e ha diviso il mare dalla terraferma e pertanto Lui solo conosce le necessità di ciascuno e intanto benedice lo sforzo di tutti i marittimi. 
  Ma in questa celebrazione non possiamo omettere la memoria di coloro attraverso le intemperie delle onde marine Dio ha voluto trarre presso di sé, ossia i caduti e i dispersi, il cui ricordo non può che essere gelosamente custodito e l’omaggio che si rende a quanti sono periti lontano dal talamo nuziale guardando la propria fine al loro cospetto come certa ed ineluttabile non sarà mai sufficiente, specialmente se consideriamo la scomparsa di interi equipaggi le cui navi colavano a picco quasi sotto gli occhi inebetiti della gente che nulla poteva fare per salvarli: come poter dimenticare infatti il dramma della Landon Valour o simili altre imbarcazioni i cui marinai sono scomparsi senza che vi sia stata la possibilità immediata di soccorso? Come gettare nel dimenticatoio le persone disperse fra le onde nella circostanza di fortuiti, banali, incidenti? Come trascurare la memoria di coloro i cui resti mortali, per tormentosa sciagura, vanno ancora alla deriva fra le onde?
  E’ in onore di codesti caduti che noi celebriamo questa Eucaristia, motivati ulteriormente all’auspicio che sia garantita incolumità e sicurezza per i marittimi costretti ad una vita sacrificata. San Francesco di Paola guardi a tutti i Marinai e a quanti nel mare si divertono, affinché possano sentire la vicinanza di Dio al presente e all’ora del trapasso.
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